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Comunicato Stampa

DAL GRUPPO ALLA “BANDA”

Una metamorfosi pericolosa

Lo scorso anno la giunta provinciale ha approvato il “Piano d’azione di prevenzione dei fenomeni di violenza giovanile” e sempre lo scorso anno, in Trentino, si è dato avvio ad una ricerca per capire, come e perché avviene la trasformazione da gruppo a “banda” e quanto il fenomeno è diffuso. Lo studio, curato dall’Iprase, è nato in risposta a tutta una serie di sollecitazioni istituzionali, politiche e mediatiche e si concluderà a fine 2012. 
Quello dell’indagine curata da Iprase è un tentativo di capire e prevenire lo scoppio periodico di violenza giovanile. Del fenomeno ne ha parlato, oggi, a Educa, Gustavo Pietropolli Charmet, docente di “Psicologia dinamica” all’università di Milano e presidente dell’istituto “Minotauro” e del Centro aiuto alla famiglia in crisi e al bambino maltrattato.

L’uomo è un animale sociale e dunque è naturale per lui, fin dalla più tenera età, socializzare. I genitori stessi stimolano, aiutano l’incontro, cercano di facilitare lo sviluppo di una rete di relazioni per il proprio figlio. “Il legame di gruppo – ha spiegato Charmet - è interiorizzato dal bambino come un’aspettativa sua, un desiderio, un auspicio, ma anche come un’aspettativa dei genitori, rispetto alla quale lui può creare una grande delusione facendo resistenza, rifiutandosi di socializzare”. 

Il gruppo è perciò un qualche cosa di positivo, almeno fino a quando i genitori ne conoscono l’attività. “Molti genitori – ha detto Charmet - sono preoccupati riguardo a quello che succede al proprio figlio, nella relazione di forte dipendenza sociale del gruppo. Una forma di aggregazione che ha scardinato il potere dalla famiglia e della scuola”. 
Il gruppo dà sostegno alla crescita, alla socializzazione, alla soggettivazione. “Inoltre – ha spiegato il relatore - svolge una funzione cruciale nei confronti della noia e della solitudine, favorendo azioni e comportamenti. Il gruppo si trasforma in “banda” proponendo azioni violente proprio per vincere la noia e la solitudine. In pratica fa paura per vincere le proprie paure”.

Capire quali sono i fattori di rischio e la procedura che determina il passaggio da gruppo a “banda” è, secondo Charmet, molto importante, perché permette di elaborare strumenti educativi per prevenire il fenomeno.

“La ricerca trentina – ha spiegato Arianna Bazzanella dell’Iprase – si prefigge , anche con l’aiuto dei ragazzi che sentiremo nei prossimi mesi, due obiettivi: capire se e come il fenomeno della violenza giovanile è diffuso e le dinamiche che avvengono al suo interno”.
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